
Lezioni di Protezione Civile

Il Ciclo del Disastro



•Conoscere le principali dinamiche alla 

base dei rischi naturali

•Fornire alcuni elementi di linguaggio 

comune

•Fornire alcune indicazioni operative per 

la gestione degli scenari di intervento

Obiettivi formativi
Il concetto di rischio: pericolosità, vulnerabilità, danno. 

La Pianificazione dell'Emergenza
I rischi sismico, vulcanico, idrogeologico, da alluvioni Le 
dinamiche ed i principali processi alla base dei fenomeni 

e le possibili strategie di intervento operativo.



Ogni evento di Protezione 
Civile è la conseguenza 
dell’interazione tra 
i fenomeni ed 
il territorio
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EQUAZIONE DEL RISCHIOEQUAZIONE DEL RISCHIO

Probabilità che un evento 
di determinate 
caratteristiche si verifichi 
in un determinato ambito 
territoriale entro un certo 
intervallo di tempo

P = Pericolosità
Prodotto tra la 
vulnerabilità V e 
l’esposizione al rischio E di 
un determinato bene

D = Danno

Esprime le caratteristiche 
del fenomeno

Esprime il modo di 
“reagire” del territorio



MATRICE DEL RISCHIOMATRICE DEL RISCHIO

Danno crescente

P
ericolosità crescente



EQUAZIONE DEL RISCHIOEQUAZIONE DEL RISCHIO
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Danno crescente

P
ericolosità crescente



OKKIO!!!
L’analisi può non essere univoca: 

alcune scelte  influenzano infatti i valori 
di rischio
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EQUAZIONE DEL RISCHIOEQUAZIONE DEL RISCHIO
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Il rischio NON può mai essere = 0



L’obiettivo della Protezione 
Civile è quello di rendere il 
rischio presente su un 
territorio il più tollerabile 
possibile

(possibilmente PRIMA che si verifichi)



Per ridurre il valore del 
rischio su un territorio 
occorre:
1) Conoscere i termini dell’eq.

2) Intervenire sui termini dell’eq.

EQUAZIONE DEL RISCHIOEQUAZIONE DEL RISCHIO
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Conoscere cioè:

studiare e determinare le cause dei 
fenomeni calamitosi, identificare i rischi 
ed  individuare le zone del territorio 
soggette ai rischi stessi

EQUAZIONE DEL RISCHIOEQUAZIONE DEL RISCHIO
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FARE PREVISIONE



PERICOLOSITA’

ESPOSIZIONE P1 P2 P3 P4

E1 R1 R1 R1 R1

E2 R1 R2 R2 R3

E3 R1 R2 R3 R4

E4 R1 R3 R4 R4

R = H x D = Rischio

DANNO

PERICOLOSITA’

PREVISIONEPREVISIONE



PREVISIONEPREVISIONE



In Italia sono stati censiti 620.808 
frane che interessano un’area di 

23.700 km2 , pari al 7,9% del 
territorio nazionale

(FONTE: ISPRA - http://www.progettoiffi.isprambiente.it)



Il rischio idrogeologico:







Le aree a pericolosità idraulica elevata in 
Italia risultano pari a 12.405 km2 , le aree a 
pericolosità media ammontano a 25.398 
km2 , quelle a pericolosità bassa (scenario 
massimo atteso) a 32.961 km2

FONTE: ISPRA Sintesi_Rapporto_Dissesto_Idrogeologico_ISPRA_287_2018





Messina
Ottobre 2009
31 morti e 6 dispersi. 
Oltre 500 sfollati 



Atrani
9 Settembre 2010
1 disperso



Il rischio idrogeologico:

Per parlare la stessa lingua si stabilisce che ci si riferisce
alle sponde tenendo le spalle alla sorgente:



Intervenire cioè:

evitare o ridurre al minimo la possibilità 
che si verifichino danni conseguenti agli 
eventi calamitosi

EQUAZIONE DEL RISCHIOEQUAZIONE DEL RISCHIO

FARE PREVENZIONE
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PREVENZIONEPREVENZIONE
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Agendo sul 
fenomeno
•Cause

•Dinamiche

Agendo sul 
territorio
•Effetti

•Dinamiche

La prevenzione può essere 
strutturale o non strutturale

intensiva o estensiva



QUANDO INTERVIENE LA PROTEZIONE CIVILE
D.Lgs. 1/2018 Art. 2 (Attività di protezione civile)

1.Sono attività di protezione civile quelle volte alla 

Previsione: insieme delle attività, […] dirette all’identificazione e allo studio, 
anche dinamico, degli scenari di rischio possibili, per le esigenze di 
allertamento, ove possibile, e di pianificazione di protezione civile

Prevenzione e mitigazione dei rischi: insieme delle attività di natura 
strutturale e non strutturale, dirette ad evitare o a ridurre la possibilità che 
si verifichino danni conseguenti a eventi calamitosi anche sulla base delle 
conoscenze acquisite per effetto delle attività di previsione

Gestione delle emergenze: insieme, integrato e coordinato, delle misure e 
degli interventi diretti ad assicurare il soccorso e l’assistenza alle popolazioni 
colpite dagli eventi calamitosi e agli animali e la riduzione del relativo impatto, 
anche mediante la realizzazione di interventi indifferibili e urgenti ed il ricorso 
a procedure semplificate, e la relativa attività di informazione alla 
popolazione)tre

e loro superamento: nell’attuazione coordinata delle misure volte a rimuovere 
gli ostacoli alla ripresa delle normali condizioni di vita e di lavoro, per 
ripristinare i servizi essenziali e per ridurre il rischio residuo nelle aree colpite 
dagli eventi calamitosi […]



Pianificare in tempo…Pianificare in tempo…
Cos’è un piano di emergenza?

Definire le azioni da svolgere e soprattutto: 
individuare chi fa che cosa e quando…



Pianificare in tempo…Pianificare in tempo…
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Fonte: Prof. D. Alexander - Scuola Superiore di Protezione Civile - IREF

La pianificazione di emergenza serve 
quindi ad aumentare la capacità e la 

tempestività di intervento e ad 
ottimizzare la risposta alle esigenze



Pianificare il tempo…Pianificare il tempo…

Qual’è l’arco temporale di riferimento 
per pianificare una emergenza?
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Disastro 48h
Questo valore dipende dalla natura 

e dall’estensione dell’evento



Pianificare il tempo…Pianificare il tempo…

In quell’arco temporale che cosa 
posso/riesco a fare?

Portare soccorso/salvare vite

Stabilizzare la situazione

Fornire assistenza:
•Mangiare
•Bere
•Dormire
•Lavarsi
•Avere relazioni sociali

Riportare la situazione alla 
normalità



Ore 10,45

Ore 15,45

Ore 15,30

Ore 15,40

Aspetto principale dell’attività di protezione civile: 
il “fattore tempo”

Torrente Quiliano, 22 settembre 1992



Aspetto principale dell’attività di protezione civile: 
il “fattore tempo”

Torrente Quiliano, 22 settembre 1992

The day after



L’unico vero errore è quello da cui 
non impariamo nulla.

(John Powell)



Sulla base dello
studio degli eventi storici:

• 2014
• 2009

• 2002
• 1976
• 1963
• 1951
• 1947
• 1934
• 1928
• ….

Si sono individuati i premonitori e zonato il territorio

Il rischio idraulico a Monza



Parco di Monza
Molino del Cantone
Valle dei Sospiri

Via Annoni
Via Lecco

Municipio

C.so V. Emanuele

Muro di Via Moriggia

Muro di Via Annoni

Via Boccaccio



Lambro in Monza
novembre 2002



ELEMENTI DI RIFLESSIONE ...
Positivi:

Sostanziale corrispondenza con la reale 
evoluzione del fenomeno
Dinamiche macro della struttura di P.C. 
rispettate (tutti gli attori conoscevano il piano)

Criticità:
Informazione alla popolazione
Rischio curiosi (1 DISPERSO!!!)

Esternalità (i muri crollati erano pianificabili?)

Assenza di informazioni in ingresso al 
sistema decisionale (monitoraggio strategico!!!!)

Lambro in Monza
novembre 2002



Dal 2002 abbiamo cercato di imparare…

Si sono fatti interventi di prevenzione
strutturale su tutto il bacino



Si è consolidato il sistema di
rilevamento idropluviometrico del
bacino, e soprattutto sono stati resi
accessibili i dati on-line rilevati

Dal 2002 abbiamo cercato di imparare…


